
Pci livornese. E di orgoglio parla pro-
prio il giovanissimo segretario (20 an-
ni), Davide Rossetti, della sezione Pd
del quartiere Venezia (già «Palmiro
Togliatti», oggi intitolata alla partigia-
na comunista Valeria Capessini Maz-
zani) che sta a due passi dal San Mar-
co. Mentre all'invito lanciato su Face-
book da Niccolò Ghelarducci dei gio-
vani comunisti livornesi per le celebra-
zioni promosse da Rifondazione e Fe-
derazione della Sinistra (domani, spie-
ga Alessandro Trotta, ci sarà anche il
corteo dal Goldoni a San Marco). «At-
torno a quella lapide – spiega il sinda-
co Alessandro Cosimi – si sono intrec-
ciate le storie di tante famiglie. Col Pci
s'è formato un comune sentire, e io
non mi vergogno a dire che le mie radi-
ci sono lì». E non è un caso che la pri-
ma, storica, bandiera del Pci, fatta a
Livorno nell'occasione del San Marco,
ha sempre fatto mostra di sé (ora l'han-
no prestata a Roma per la mostra di
questi giorni) nelle stanze dei segreta-
ri del Pci, poi Pds, poi Ds e fino al Pd.

Che in realtà in parecchi, anche a
Livorno, pensano che il Pci sia nato al
Goldoni. E non è neanche sbagliato.
Perché è lì che la mattina del 21 Bordi-
ga dal palco gridò: «I delegati che han-
no votato la mozione della frazione co-
munista abbandonino la sala, sono
convocati alle 11 al Teatro San Marco
per deliberare la costituzione del Parti-
to comunista, sezione italiana della
Terza Internazionale». Garibaldo Be-
nifei, 99 anni, 5 anni di galera per pro-
paganda antifascista («davo volantini
contro la guerra») e partigiano, aveva
9 anni e stava a Campiglia, dove ricor-
da «quel delegato socialista che di ri-
torno da Livorno portava sul bavero
della giacca il simbolo del nuovo parti-
to: la falce e il martello fra le spighe di
grano». Benifei oggi è nel Pd, guida
l'associazione dei perseguitati politici
antifascisti (Anppia), e va nelle scuole
a raccontare la sua storia: «Ma vado
anche a mettere in guardia dal perico-
lo – spiega lucidamente – di chi vuol
far fare passi indietro alla nostra de-
mocrazia, alla nostra libertà. Che an-
che i comunisti italiani hanno contri-
buito, a volte pure con la vita, a costrui-
re».

La storia cominciata a Livorno con
una scissione, poi finì, 70 anni dopo a
Rimini con altre scissioni. «Tessere
non ne ho più – racconta l'ultimo se-
gretario del Pci livornese, Valerio Ca-
ramassi, oggi manager e editore – e
forse non esistono più, come si dice,
destra e sinistra, ma il sopra e il sotto
sì che esistono e il Pci mi ha insegnato
a guardare sempre al punto di vista di
chi sta sotto».❖

È
il 150esimo anniversario
dell’Italia unita. E tutto
spinge a ripensare i carat-
teri del moto risorgimen-
tale, il ruolo che in esso

ebbero le classi dirigenti, gli intellet-
tuali, le masse popolari. E poi, quan-
to il fascismo usò e distorse il mito
risorgimentale e quanto le forze che
guidarono la Liberazione e la Rico-
struzione della democrazia italiana
non solo si rifecero ai valori risorgi-
mentali ma incisero sul vecchio bloc-
co storico che si era costituito al tem-
po dall’unità d’Italia, sia fondando la
Repubblica e sia dando alle forze po-
polari un ruolo e un posto che esse
nella storia d’Italia non avevano avu-
to mai.

È in questo quadro che questa Mo-
stra si colloca. Sappiamo benissimo
che il PCI è storia conclusa e la sua
vicenda è del tutto irripetibile. Ma se
questo è vero è altrettanto vero che
essendo per tanti aspetti questa vi-
cenda non separabile da quella na-
zionale essa pesa nel bene così come
nel male anche sul modo di essere
dell’Italia di oggi. E sono molte le co-
se di oggi che, a loro modo, spingono
a tornare sul grande interrogativo su
cosa in realtà sia stato quella strana
«giraffa»: il PCI. Era questa la singola-
re immagine che Togliatti usava spes-
so per definire il suo Partito. E non
era affatto il mascherare o rinnegare
l’appartenenza al movimento comu-
nista internazionale né rinunciare a
rivendicare la propria origine nella ri-
voluzione russa. Del resto, nessuno
come lui difese quel famoso «legame
di ferro» con la Russia staliniana. Ciò
che egli voleva dire era un’altra cosa:
che venivamo da lontano, e in primo
luogo da quelli che egli definì i nostri

padri, i pionieri del socialismo. Que-
gli uomini straordinari che all’inizio
del secolo XX dettero alle plebi conta-
dine della Valle Padana una forma-
zione politica tale per cui la politica
era tutt’uno con una fede e un ideale
di riscatto umano. Ma era, al tempo
stesso una lotta per il progresso civile
sorretti da una visione del mondo e
una cultura che andavano ben oltre
gli orizzonti della buona amministra-
zione. Era, quel socialismo italiano la
formazione di una nuova umanità. E
il suo segno rimane. Ecco un grande
tema che mi limito solo a sfiorare ma
che nella Mostra è molto presente: è
il carattere originale, di massa di que-
sto partito. Partito di governo perché
partito di popolo. Ma proprio qui sta
il lato tragico della singolare vicenda
del PCI. Il partito il quale si pose il
compito di conciliare per la prima vol-
ta la classe con la nazione e di inse-
gnare alle masse povere intrise di sov-
versivismo che cos’è la democrazia e
perché è interesse dei ceti sfruttati e
subalterni difendere lo Stato demo-
cratico, che tuttavia è lo stesso parti-
to che per il suo legame con l’URSS
staliniano ha contribuito a rendere
incompiuta la democrazia italiana. E
questa responsabilità pesa sulla mia
generazione.

La Mostra comincia dalla Prima
guerra mondiale ma si incentra sul
rapporto del PCI con la Repubblica.
Eppure tante cose testimoniano che
la cultura politica di quel comunismo
italiano veniva da molto più lontano.

Da quei problemi irrisolti che tenne-
ro gli italiani ai margini dei grandi
movimenti che avevano segnato in
Europa l’avvento dell’Età moder-
na.: la rivoluzione inglese che ave-
va affermato la supremazia del Par-
lamento. E poi i sommovimenti reli-
giosi e sociali innestati da Lutero
nel mondo contadino tedesco. E so-
prattutto la gloria della Rivoluzio-
ne francese, l’Illuminismo e i Diritti
dell’Uomo. L’Italia, invece, per seco-
li restò ai margini e subì il potere
temporale dei Papi. Coloro che og-
gi riducono il Risorgimento a una
sorta di conquista regia dalla quale
si possa tornare indietro dimostra-
no che di questa storia non hanno
consapevolezza.

La forza dei comunisti italiani
è stata quella di pensarsi come par-
te delle grandi correnti riformatrici
europee. I nuovi giacobini e i nuovi
italiani. E io penso che proprio da
qui veniva l’idea di un partito diver-

so rispetto alle formazioni rivolu-
zionarie concepite sul modello
strettamente classista, bolscevico.
Il PCI non fece sua la visione del po-
tere che veniva da Lenin. L’idea sul-
la cui base edificò se stesso era mol-
to diversa: al fondo era l’idea
dell’egemonia. Una classe diventa
dominante se prima ancora di anda-
re al potere diventa dirigente. E que-
sto fu il pane che noi mangiammo
insieme con tante altre sciocchez-
ze. Fu un’ idea nostra, originale del-
la rivoluzione italiana.

Non «fare come in Russia» ma af-
frontare noi le grandi questioni irri-
solte che avevano bloccato il cam-
mino del popolo italiano. Grandi
questioni storiche, non riducibili al-
la prepotenza dei padroni: la que-
stione contadina, la questione meri-
dionale, la questione vaticana, cioè
il problema di come combinare la
pace religiosa con le libertà politi-
che e civile: laicità dello Stato e rico-
noscimento dell’apporto che una
coscienza religiosa può dare alla co-
scienza sociale e civile.❖

Una classe diventa dominante se è in grado
di esercitare una direzione intellettuale e
morale sulla intera società».“

Il sopra e il sotto sì che esistono e il Pcimi ha
insegnato a guardare sempre al punto di vista
di chi sta sotto»
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Riflessioni

No, non fu Lenin
il nostro pane
Ma l’egemonia sì
L’idea originale dei comunisti italiani fu soprattutto quella
di farsi classe dirigente prim’ancora di andare al potere
Ma il peso del legame con l’Urss resta sulla nostra generazione

L’analisi

Oggi alle 16 presso la Casa

dell’Architettura di Roma «Il Pci

nella storia d’Italia» con Massi-

moD’Alema,CiriacoDeMita,Ri-

no Formica. Coordina Stefano

Menichini.

Il grande interrogativo
su cosa in realtà sia
stato quella «giraffa»

Radici

Nessuno come
Togliatti difese il
legame con la Russia
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«I delegati che hanno votato la mozione della frazione comunista
abbandonino la sala, sono convocati alle 11 al Teatro San Marco
per deliberare la costituzione del Partito comunista...»
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